
LOIRJROçUIXUODQ
GL PLODQR

QRWL]LDULR GHOO*DVVRFLD]LRQH
Vhgh Dpplqlvwudwlyd= Yld D1 P1 Dps‘uh/ 68 53464 Plodqr who1 66< :956;64 zzz1irjroduplodqr1lw

Dqqr
OL q14

4£ wulphvwuh 5353

Glvwulex}lrqh
judwxlwd dl vrfl gho
Irjro‹u Ixuodq gl

Plodqr

INTORNO AL FUOCO
di Vittorio Storti

Nel buio della notte la fi-
nestra illuminata era una
certezza. Sapevamo dove

dirigerci, e in fretta, perchè subi-
to una pioggerellina freddiccia
penetrava i nostri vestiti. Intorno
c'erano altre case, qualcuna con
la luce alla finestra, per la
maggior parte immerse nell'oscu-
rità e, dietro, la campagna della
bassa friulana intrisa di acqua.

Ma ora dentro la casa siamo
accolti da un tepore confortevo-
le, e soprattutto ci intriga il ca-
mino, dove già sta bruciando un
ciocco di legno di vite. Intorno a
questo, che in Friuli si chiama
fogolâr, si ritrova, nel periodo di
Natale, un gruppo di cantori. E
questa cosa si ripete ogni anno,
da quando il camino è stato co-
struito, una ventina d'anni
addietro. Così è diventato un ri-
to diciamo così, privato, intimo,
che va ad aggiungersi ai tanti riti
- laici e religiosi - che si celebra-
no un po' dovunque in Friuli.

E infatti i cantori arrivano.
Entrano alla spicciolata scuo-
tendosi l'acqua di dosso, e
appendono i giacconi all'attacca-
panni. Infine posano i loro
pacchettini e prendono posto
intorno al grande tavolo, davanti
al fogolâr. La conversazione è pa-
cata e sembra proseguire un
discorso iniziato ieri o ier l’altro.
Ma io guardo questi volti e mi fi-
guro il discorrere di una settanti-
na di anni addietro fra la gente
di qui, e mi faccio trasportare in
un'atmosfera vagamente pasoli-
niana. Ma non funziona. Oggi i
mestieri, e gli argomenti, devono
per forza essere diversi da quelli
di allora. Però il linguaggio è
sempre "quello dolcemente intri-
so di veneto che si parla nella
sponda destra del Tagliamento".
Dove, dentro la conversazione,
puoi cogliere qua e là un "i ti
sôs" per dire "tu tu sês", o "du-
cius" invece di "ducj".

Poi, tra un bicchiere e un
boccone, qualcuno intona un
canto del Natale friulano e gli
altri lo seguono. Sono pezzi che
oggi i cantori cantano nelle chie-
se, e un tempo si cantavano per i
paesi, andando di casa in casa,
da cantori itineranti. E ci
avvolge una atmosfera di pace e
di fraternità che sembra tenere
insieme i presenti e quelli che
non ci sono più, mentre la

Chissà come mai mi è ve-
nuto alla mente il primo
verso di una poesia ormai

dimenticata – un tempo la si stu-
diava alle elementari – di un
poeta minore anch’egli dimenti-
cato, Angelo Silvio Novaro. Ha
lo stesso sapore delle cose obso-
lete, come il telefono a gettoni o
il mangiadischi; no, di più, quasi
come il tram a cavalli o il
grammofono a tromba.

“Primavera vien danzando,
vien danzando alla tua porta…”

Veramente quest’anno la pri-
mavera sembra venire piuttosto
un po’… zoppicando, viste le
tante cose non belle che abbia-
mo intorno, dal Corona virus
(con relative psicosi), al degrado
del pianeta, ai tanti problemi so-

ciali, politici, economici.
Ma cerchiamo di racimolare

un po’ di ottimismo, è pur
sempre la buona vecchia prima-
vera, cantata dai poeti, presente
in tante canzoni, filastrocche,
stornelli e serenate, la stagione
del risveglio, della fioritura e de-
gli amori. Non per nulla in friu-
lano si chiama vierte, la stagione
che “apre”, in inglese spring,
cioè sorgere, scaturire, in tedesco
frühling, da früh, cioè “mattuti-
no”, quindi uscito dalla notte
dell’inverno.

A proposito di poeti, è famoso
il verso di T.S.Eliot, “Aprile è il
mese più crudele”, che sembra
andare controcorrente rispetto
alle rose e alle rondini e al risve-
glio festoso della natura. Aprile è
crudele, secondo il poeta, perché
costringe i bulbi e le radici,
tranquilli, sereni e in pace nel
caldo rifugio sotto terra, a uscire
dal letargo. a gonfiarsi di linfa e
a spingere fuori erbe e fiori e
arbusti: un po’ come noi, che ci
sentiamo spinti a uscire dalle ca-
se, a spogliarci degli abiti pe-
santi, a spalancare le finestre per
lasciar entrare la luce e il sole – e
tutto questo può risultare “cru-
dele”, secondo il pessimismo co-
smico di Eliot, oppure –
speriamo – gioioso, se questo ri-
sveglio lo desideriamo.

Senza dubbio un tempo l’uo-
mo viveva più in sincronia con
le stagioni, specialmente in
campagna; qualcuno fra i meno
giovani lo ricorderà, ma un po’
tutti abbiamo letto nei romanzi
o nei libri di memorie come
l’inverno fosse una stagione di
riposo. Non c’era da lavorare la
terra né da portare gli animali al
pascolo, per cui i contadini si
dedicavano a riparare gli stru-
menti di lavoro e a fare, chi ne
era capace, qualche opera di fa-
legnameria o di muratura in ca-
sa. Poi con l’arrivo della
primavera, ricominciavano i la-
vori dei campi, le case venivano

PRIMAVERA VIEN DANZANDO
di Elena Colonna

fiamma del fogolâr danza da-
vanti a noi accompagnando que-
sti canti.

Mi stupisce che in Friuli, di
questi tempi "moderni" si esca
ancora di casa per partecipare
agli antichi riti epifanici (a rigor
di logica "epifaniche" sarebbero
solo le celebrazioni liturgiche del
periodo, ma per estensione lo
sono diventati anche i fuochi).
Così in tutto il Friuli si so-
vrappongono le feste di paese,
con tanto di cortei storici,
sbandieratori, befane e krampus,
con la Messa dello Spadone a
Cividale, con quella del Tallero a
Gemona e con il rito dell'esorci-
smo in Duomo a Tarcento. E le
piazze sono affollate, si viene
anche dai paesi vicini perchè i
calendari delle manifestazioni
sono tali che non ci si fa
concorrenza, e inoltre ci sono
ancora gli emigranti che erano
venuti per il Natale. Nei gazebo
si vendono vino brulè, birra,
"pinze" e salamelle, e certamente
in tutto questo c'è un risvolto
commerciale, ma l'epifania è una
festa popolare, forse più del
Natale, e con i suoi riti si "chiu-
de", nella dodicesima notte, il ci-
clo delle festività natalizie.

Ma parliamo dei fuochi.
Sappiamo, perchè sono sotto i
nostri occhi, con quale perizia
tecnica gli alpini dell'ANA di
Coia costruiscono il Pignarûl
Grant di Tarcento, rispettando
una tradizione consolidata.
Nella notte dell'epifania, prece-
duta dal Vecchio Venerando, la

pulite da cima a fondo (le famo-
se pulizie di Pasqua) e si faceva il
bucato grosso delle lenzuola.

Oggi riusciamo comunque a
tenere la casa pulita tutto l’anno,
con l’aiuto degli elettrodomesti-
ci, e il bucato possiamo farlo
anche più volte alla settimana
con la lavatrice – e menomale,
credo che nessuno abbia no-
stalgia del bucato nella lissiarie.
Anche se le mie zie di Tarcento
mi raccontavano che per loro
era un divertimento portare le
lenzuola a risciacquare nel Torre
e poi distenderle sui ciottoli (i
glereòns) ad asciugare. E intanto
ridevano, scherzavano e cantava-
no con le amiche: questa sì che è
poesia, addirittura ricorda l’epi-
sodio di Nausicaa nell’Odissea!

La verità è che si
accontentavano
dei piaceri più
semplici e sape-
vano godere di
ogni piccola cosa.

Purtroppo nel
Friuli di un
tempo l’arrivo
della primavera
coincideva anche
con la partenza
degli emigranti
stagionali (libars
di scugnî lâ,
cantava il poeta
Leonardo Zanier
in un verso
ormai diventato

celebre e citato continuamente).
E le donne rimanevano sole con
i vecchi e i bambini, a tignî sù
tre cjantons di cjase, o anche
quattro, magari, se il marito per
disgrazia fosse stato un bintar.

Ritengo che i nostri lettori lo
sappiano, ma per chi non lo sa-
pesse la parola bintar (dal tede-
sco winter, inverno) indicava
quegli emigranti che, invece di
tornare a casa, rimanevano nel
paese in cui avevano lavorato e
scialacquavano quanto guada-
gnato nei mesi più caldi. E tutto-
ra nel friulano moderno bintar,
usato perlopiù scherzosamente,
significa fannullone, vagabondo,
scapestrato.

Ebbene, abbiamo un po’ diva-
gato, sulle ali della brezza di pri-
mavera. Buon risveglio, dunque,
e felice Pasqua a tutti!

folla sale al vecchio castello per
accendere il Pignarûl. Allora su
per la collina le fiammelle di mi-
gliaia di torce disegnano un
serpente di fuoco molto sugge-
stivo. Infine osservando il fumo
che sale dalla catasta infuocata il
Vecchio trae gli auspici per il
nuovo anno. Per il 2020 ha
detto: "primi mesi difficili, poi i
miglioramenti". Il periodo posi-
tivo inizierà con la bella stagio-
ne.

Come sempre sulle colline
della conca tarcentina intorno al
Pignarul Grant si sono accesi
uno dopo l'altro tutti gli altri
fuochi. Ma un po' ovunque nel
Friuli i fuochi sembrano più nu-
merosi che mai, sulle alture e nei
luoghi aperti, nei quartieri di
città e perfino al mare.

Nelle lunghe notti del solstizio
d'inverno i fuochi sono riti della
luce, memorie di un senso reli-
gioso primordiale che cercava
una risposta nel cosmo.

Questi riti oggi sono insidiati,
non tanto dalla Chiesa, quanto
dai vigilantes del riscaldamento
globale e dell'inquinamento.
L'ARPA friulana ha dettato le re-
gole per limitare l'emissione
delle polveri sottili: sarebbe me-
glio concentrare i fuochi epifani-
ci in pochi grandi pignarui
piuttosto che bruciarne tanti
piccoli. Inoltre si raccomanda di
bruciare legna perfettamente es-
siccata piuttosto che materiale
umido o trattato chimicamente.
Tra le opzioni meno inquinanti,
ci piace che venga ricordata
l'usanza di un tempo di bruciare
le stoppie del granturco.

Contro la tradizione dei fuochi
si sono levate diverse voci. C'è
chi ha proposto di vietarli del
tutto, e sostituirli con un rito
alternativo. Altri però si sono
pronunciati a difesa.

Non è questo il luogo di tratta-
re la cosa in maniera scientifica,
solo mi chiedo quale sia
l'apporto annuale di inquinanti
nell'atmosfera a carico dei nostri
fuochi, mentre nessuno parla di
altre fonti di inquinamento, le
navi, gli aerei...ci sarebbe un
lungo elenco. Comunque stare-
mo a vedere. Forse ai prossimi
pignarui andremo tutti con una
mascherina, oppure assisteremo
stupiti alla accensione di una
enorme lampada LED?

Anticipazioni di Primavera del Fogolâr Furlan di Milano
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Novecento in Friuli, ha anche
scritto libri di narrativa, ha cu-
rato saggi, critiche, ed è stato
insignito di numerosi riconosci-
menti.

Ma se la premiazione di una
personalità come Damiani in
qualche modo ce la aspettavamo,
la Commissione ci ha sorpreso
con la scelta di un team di stu-
dentesse del quinto anno di
Chimica e Biotecnologie del
Malignani di Udine.

Si tratta di Arianna Busolini,
Silvia Del Tin e Arianna Nani-
no. Coordinate dai loro inse-
gnanti, le nostre studentesse
hanno sviluppato "GraPen", un
metodo per tracciare su carta
semplici circuiti elettrici funzio-
nanti mediante una penna cari-
cata con inchiostro basato sul
grafene*. La finalità principale
di GraPen è la sua introduzione
in ambito didattico nelle scuole
elementari e medie per le speri-
mentazioni di elettrotecnica ed
elettronica, ma saranno possibili
anche nuove applicazioni sugge-
rite da fantasia e inventiva. Con
questo progetto le studentesse
del Malignani hanno partecipato
alla 31^ selezione italiana degli
studenti eccellenti, che si è
svolta a Milano, presso la FAST -
la Federazione delle Associazioni
Scientifiche e Tecniche.

Il premio alle tre studentesse ci

sembra esprima la fiducia nelle
nuove generazioni - in questo ca-
so declinate al femminile - sulla
strada della ricerca e della inno-
vazione, per tre studentesse che
presto sceglieranno cosa fare da
grandi. Ma ci sembra anche un
premio al metodo di lavoro in
team, al quale non sono estranei
gli insegnanti del Malignani.

Sul palco del Margherita, chia-
mati dal presentatore Daniele
Paroni, accanto ai premiati sono
intervenuti i rappresentanti
delle istituzioni. Nel corso della

serata a intrattenere il pubblico
si sono avvicendati la soprano
friulana Maria Giovanna Miche-
lini, Dino Persello "artigiano
della parola e del teatro", ed infi-
ne i giovani del Gruppo folclori-
stico Chino Ermacora.
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I trimestre 2020

65° PREMIO EPIFANIA 2020
Tarcento, Sala Margherita, sera del 4 gennaio

UNA SCELTA CORAGGIOSA
L’EDITORE GASPARI ALLA “CASA DELLA MEMORIA”

di Anna Poz

A nche se rientra a buon di-
ritto nella cornice
dell'Epifania tarcentina,

non ci stancheremo di ripetere
che si tratta di un riconosci-
mento tutto friulano. Infatti la
Commissione per l’assegnazione
del Premio, sotto la Presidenza
del Sindaco di Tarcento, com-
prende i rappresentanti della Re-
gione, dei sindaci del Friuli,
dell'Università di Udine, della
Filologica e di Ente Friuli nel
Mondo, nonché del Messaggero
Veneto - Giornale del Friuli,
della Fondazione Friuli e della
Cassa di Risparmio di Gorizia,
delle Pro Loco e della Pro
Tarcento. Al punto che que-

st'anno è griffato "Premio Epifa-
nia - Cavalierato del Friuli", e il
presidente del Consiglio regiona-
le Piero Mauro Zanin parla addi-
rittura di un "premio Nobel del
Friuli". Qui però non si vince
una somma in denaro, ma si
porta a casa un Diploma di Be-
nemerenza e una Statuetta rea-
lizzata dal Maestro Orafo Sergio
Mazzola.

E chi si premia?
"Persone o istituzioni che si sia-

no particolarmente distinte ono-
rando con la loro opera ed
attività il Friuli".
Poi dentro que-
sto concetto c'è
posto per tutto:
nella storia del
Premio c'è chi si
è fatto onore
nell'ambito della
scienza, in quello
della cultura, o
dell'arte, della
educazione, del
lavoro...

Quest'anno il
Premio Epifania
viene assegnato
a Licio Damiani, Scrittore, criti-
co d’arte e giornalista Rai del
quale viene sottolineato il
grande contributo di conoscenza
e di approfondimento della
ricchezza artistica e culturale
della regione Friuli. Autore di
importanti volumi sull’arte del
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Lo scorso gennaio la Segrete-
ria del Fogolâr ha ricevuto
l’inaspettato quanto gradi-

to invito ad intervenire alla pre-
sentazione di un libro pubblicato
dalla casa editrice Gaspari di
Udine.

L’incontro si è tenuto il 29
gennaio negli spazi della “Casa
della Memoria” di Milano, ed è
stato organizzato dall’ ANPI che
ha la sua sede territoriale in
quell’edificio.

L’occasione era molto interes-
sante per due motivi: in primo
luogo ci ha offerto l’opportunità
di contattare di persona Paolo
Gaspari, titolare insieme al figlio
Marco di una pregevole casa edi-
trice udinese; oltre a ciò, ci ha
dato modo di apprezzare un te-
sto da tempo introvabile in
concomitanza con la ricorrenza
del Giorno della Memoria.

Si tratta di “Voci dalla Shoah”
di Claudio Facchinelli, che ha
raccolto le testimonianze dei so-
pravvissuti Goti Bauer, Nedo
Fiano, Liliana Segre e Oliver Lu-
stig. Complessa e sorprendente
la storia editoriale di questo li-
bro: Claudio Facchinelli - do-
cente e poi preside in vari istituti
superiori - ha iniziato ad ascolta-
re e trascrivere i racconti dei so-
pravvissuti all’inizio degli anni
Novanta, e ne ha curato la
pubblicazione in un’edizione
fuori commercio destinata uni-
camente alla distribuzione
gratuita nelle scuole della
Lombardia; l’importanza del te-

sto ha fatto sì che nel 1995 ve-
nisse riproposto da una nota ca-
sa editrice e nello stesso tempo
Facchinelli ne ha curata una
versione teatrale che è stata
rappresentata con notevole
successo. Negli anni quella edi-
zione è andata esaurita ma ora
“un editore folle e coraggioso”
(parole dello stesso Facchinelli)
quale è Paolo Gaspari ha voluto
esporsi in questa vera e propria
sfida, perciò dopo un attento la-

voro il libro,
opportuna-
mente arricchi-
to nel suo
contenuto, è
stato ripubbli-
cato.

Nel suo in-
tervento Paolo
Gaspari ha
sottolineato co-
me la casa edi-
trice udinese
che porta il suo
nome, rappre-
sentata dall’ele-
gantissimo sim-
bolo di un le-
vriero, è stata
fondata quasi
trent’anni fa e
ad oggi conta
circa ottocento

titoli, due terzi dei quali di argo-
mento storico. Una scelta deci-
samente ardita, soprattutto
considerando che quasi nessuno
legge più libri di storia. Gaspari
però ricorda che la storia è “un
oceano di racconti”, la cui cono-
scenza è fondamentale anche per
costruire una coscienza civile e la
consapevolezza
del vissuto dei
propri concitta-
dini.

L’orientamen-
to di questa pre-
gevole casa edi-
trice è quindi
evidente nelle
appassionate pa-
role del suo
fondatore: “un
editore è come
un collezionista
che vuole racco-
gliere libri per
tenerli con sé e
farli suoi”.

La serietà, il coraggio, la de-
dizione, l’amore per i
“suoi” libri che Paolo Ga-

spari ha dimostrato, hanno avu-
to però un seguito
inqualificabile, di cui su queste
pagine vogliamo dare conto e a
cui la stampa friulana, ma anche
nazionale, ha dato risalto. Il 5
febbraio sulla vetrina della libre-
ria Gaspari, in pieno centro a
Udine sotto i portici di via
Vittorio Veneto, qualcuno ha
sputato in esatta corrispondenza
al punto in cui era esposto pro-
prio il libro “Voci della Shoah”.
Gesto ignobile, che qualche
giorno più tardi la senatrice Se-
gre in occasione della presenta-
zione del volume in una libreria
milanese ha fermamente deplo-
rato, ricordando che “lo sputo è
solo l’inizio di un odio” di fronte
al quale nessuno deve fingere di
non vedere; piuttosto bisogna far
sì che “quelle parole di odio, che
vengono subito dopo lo sputo,
abbiano un mondo intero che le
condanna”. Ancor più meritevo-
le, dunque, chi ha fortemente
voluto riproporre ai lettori que-
sto libro, perché come ha
affermato il curatore Facchinelli
sulla sua pagina Facebook
“dispiace dirlo, ma se un libro
del genere suscita queste reazio-
ni, è la prova lampante che serve
proprio”.

“Incredulo” si è detto Marco
Gaspari, che insieme al padre ha
subito denunciato l’accaduto. A
loro tutto il Fogolâr di Milano
rinnova solidarietà, vicinanza e
stima.

1° MARZO 2020: RIUNIONE DI REDAZIONE

Il nostro notiziario non è co-
me un quotidiano che neces-
sariamente "deve" uscire ogni

giorno.
Tuttavia pensiamo che sia

opportuno che il giornale del
Fogolâr vada avanti, per mante-
nere il consueto appuntamento
trimestrale con il soci, ancor più
in un periodo in cui sono a ri-
schio tutte le iniziative che
implicano di ritrovarsi assieme.

Perciò domenica 1 marzo la
Redazione del Fogolâr si è riuni-
ta per pianificare l'impaginazio-
ne di questo primo numero del
2020, e precisamente, come è
scritto in prima pagina, "Anno
LI - Primo trimestre". Se ri-
cordiamo l'incontro dello scorso
16 novembre, con questo abbia-
mo finalmente compiuto il giro
di boa dei "Cinquant'anni di
Notiziario".

Quando ci siamo ritrovati, in
redazione, forse avevamo un pre-
sagio di tempi più severi. E
infatti oggi non sappiamo anco-
ra se la stampa e la successiva
spedizione nelle vostre case sarà

rispettata nei termini consueti,
perchè non abbiamo le strutture,
e le possibilità, di un grande
quotidiano. Tuttavia ci provia-
mo, con l'obiettivo di fornire un
servizio al nostro pubblico.

Questo virus oltre alla nostra
salute è in grado di minare la
nostra fragile economia e di
scardinare i rapporti sociali.

Questo non permettiamolo:
restiamo umani, restiamo
connessi, cercando di utilizzare
tutti gli strumenti che ci mette a
disposizione la tecnologia: il
telefono, la posta elettronica, i
social network.

Y1V1

Il sindaco di Tarcento Steccati consegna il Premio a Licio Damiani.

Daniele Paroni intervista le studentesse del Malignani.

I1F1

Paolo Gaspari alla "Casa della Memoria" di Milano.

F1I1 +Idfherrn,

D1V1
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PADRE DAVID MARIA TUROLDO
ANCHE IL NOSTRO FOGOLÂR ALLA COMMEMORAZIONE

di Anna Poz

Domenica 9 febbraio nu-
merosi soci del Fogolâr di
Milano sono intervenuti

alla cerimonia per ricordare pa-
dre David Maria Turoldo nel 27°
anniversario della morte. Fra gli
altri, era presente Concetta Tu-
roldo, nostra socia e nipote di
padre David.

L’associazione “Amici di Tu-
roldo”, unitamente alla comuni-
tà dei Servi di Maria di San
Carlo, ha organizzato la cerimo-
nia che è stata costituita da di-
versi momenti.

Il più significativo si è svolto
presso i giardini
in Largo Corsia
dei Servi, pro-
prio quei giardi-
ni che nello
scorso giugno so-
no stati intitolati
a padre David.
Dopo un breve
saluto di Angelo
Gaccione, re-
sponsabile di
“Amici per Tu-
roldo”, è interve-
nuto il parroco,
padre Giuseppe
Zaupa, che ha ri-
cordato quanto il suo illustre
confratello sia stato importante
per la Chiesa milanese durante
la sua permanenza in San Carlo.

A seguire, l’esecuzione di alcuni
brani musicali di un valido
trombettista e la lettura di tre
poesie di Turoldo, tutte legate
alla sua esperienza milanese : la
suggestione di una donna che
dorme per strada entro cartoni,
la drammatica immagine della
città-cimitero divorata dalla fre-
nesia, e la più nota “Canta il so-
gno del mondo”.

Dai giardini poi ci siamo tra-
sferiti nella vicina chiesa di San
Carlo per la S.Messa, officiata
dallo stesso padre Giuseppe che
ancora una volta durante l’ome-
lia ha ricordato la grande statura
morale e culturale di padre Da-
vid. Alla fine della celebrazione
eucaristica ha preso la parola pa-
dre Mariano, anziano servita che

ha ben conosciuto padre Tu-
roldo ed ha voluto condividere
alcuni suoi toccanti ricordi con
tutti i presenti. Per concludere,
è stata deposta una pianta fiorita
davanti al rilievo raffigurante un
sorridente padre David, opera
dell’artista Salvatore Sanna.

Il Fogolâr ha voluto essere pre-
sente ancora una volta per fare
memoria di questo religioso così
vicino al cuore di tutti i friulani :
uomo di fede, di cultura e di

poesia. E ci piace ricordare qui
una delle poesie che sono state
recitate in occasione di questa
commemorazione.

CARNEVALE AI TEMPI DEL VIRUS
di Elena Colonna

Scusate, mi sono fatto
prendere la mano dal friula-
no. Il mio, perlomeno lo

scritto, oggi è più fluente di un
tempo; per l'orale confesso di
avere ancora qualche difficoltà.
Ma procediamo con ordine.

Tante volte ci eravamo detti
che ci saremmo iscritti al Fogo-
lâr. Poi nel 2015, per l'Epifania,
eravamo a Tarcento, e quando in
piazza abbiamo incontrato
Sandro Secco, gli abbiamo chie-
sto anche del suo famoso "Corso
di friulano", e lui ci ha
confermato che ci sarebbe stato
ancora.

Così ci siamo decisi, ed eccoci
a iscriverci, io e mia moglie,
nella sede di via Ampere, accolti
da un Dante Davidi che non co-
noscevamo. Adriana socia ordi-
naria, e a buon diritto, per via
della sua ascendenza Tarcentina,
ed io socio familiare. Entrambi
interessati alle iniziative del Fo-
golâr, ma io forse più interessato
al "Cors" perchè, dopo aver
cercato di imparare la lingua
ascoltando la gente in giro per il
paese o nei negozi, e tentato lo
studio autodidattico sul libro
dello Zof, non andavo tanto più
in là di "mandi" o "a riviodisi" e
alla fine volevo avere un Mae-
stro.

Così quel giorno, munito di
un quadernetto per gli appunti,
da solo (Adriana era impossibili-
tata a partecipare) ho spinto la
porta della sede del Fogolâr sicu-
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Canta il sogno del
mondo

IL GNO PRIN CARNEVÂL ...FURLAN

"O vevi te sachete la mê iscrizion al Cors di lenghe
furlane, e cuant che o ai sburtât la puarte, a colp mi soi
cjatât tal mieç di un Carnevâl. Eh, ce diambar!

ro di incominciare il mio Corso
di friulano.

«Niente corso oggi è Carneva-
le! - mi ha detto qualcuno -
Accomodati».

Infatti era giovedì grasso. Non
ricordavo da quanto tempo non
festeggiavo il Carnevale. Forse da
quando i figli erano piccoli? Ma
qui tutti erano indaffarati a pre-
parare, vedevo che ciascuno ave-
va portato qualcosa... che
imbarazzo per me che - non sa-
pendo - non avevo portato nulla!
Ed era una vera festa nella quale
venivo coinvolto, in amicizia.

Se guardo la foto di gruppo di
quel 18 febbraio, posso ricordare
chi c'era. In prima fila le signore:
Elena, Raffaella, Loretta, Ales-
sandra, Ezia, Aurora, Fulvia e
Silvana. E dietro, in piedi, gli
uomini: Gianni, Sandro (il "Me-
stri"), Elio, Angelo, Armando, il
sottoscritto, Roberto e Corradi-
no. Ad eccezione di Sandro ed
Elena, che talvolta incontravamo
a Tarcento, tutti gli altri li ho co-
nosciuti allora.

E qui lo "Spirito dei carnevali
passati" ci potrebbe ricordare che
questa nostra festa in famiglia
altro non era se non l'erede delle
grandi feste di un tempo. Ed è
forse ancora quello "Spirito" che
oggi mi ha riportato alla memo-
ria il mio primo carnevale in Fo-
golâr.

Y1V1

Ebbene sì, questa è la crona-
ca di un Carnevale che…
non c’è stato.

Niente manicaretti preparati
dagli arlefs, o dalle mogli/mariti
di questi.

Niente coriandoli, stelle filanti,
nipotini in maschera, chiacchie-
re e tortelli; il nostro Carnevale
che, pur se modesto e casalingo,
è atteso con piacere dai fre-
quentatori dei “giovedì del Fogo-
lâr”, è stato sospeso, come pure
sono sospese le “lezioni” settima-
nali.

Mi si lasci dire che è stato un
provvedimento responsabile
perché all’epoca l’allarme Covid-
19 non aveva ancora raggiunto
la fase acuta di oggi, e in molti si
pensava che fosse un po’ un’esa-
gerazione, purtroppo sbagliando.

E neppure toverete su questo
foglio il resoconto di “Cerci-
vento” , lo spettacolo teatrale in
programmazione al Teatro del-
l’Elfo, per il quale diversi soci
avevano già prenotato il bigletto.

La nostra Anna Poz si era as-
sunta l’incarico di preparare, per
uno dei nostri giovedì, una
conversazione sul triste episodio
del “fucilati”, al quale lo spetta-
colo si riferiva, così da poter

partecipare alla recita più edotti
e consapevoli.

Ma anche quest’ultimo propo-
nimento al è lât in strucje, come
si dice in buon friulano.

Del pari al è lât in strucje
l’invito del Fogolâr di Bergamo a
chi scrive: si trattava della pre-
sentazione di un libro scritto di-
versi anni or sono sul filo della
memoria, a proposito di leggi
razziali e persecuzione nazista.
Si erano già prenotati alcuni soci
e diversi amici di Bergamo e di
Brescia.

E pazienza. Auguriamoci che
questa incresciosa e pericolosa
situazione divenga presto solo
un ricordo e che tutti noi possia-
mo riprenderci la nostra vita.
Che forse non sarà più proprio
la stessa: forse ci abitueremo a
tempi più lenti, a meno cose da
fare, da comprare, da raggiunge-
re ad ogni costo e velocemente.
Forse avremo ritrovato, tramite i
social, le telefonate, magari
perfino una lettera, qualche
vecchio amico quasi dimenti-
cato, qualche parente bisognoso
di assistenza e compagnia. Forse
avremo ritrovato un po’ noi stes-
si.

Forse.

F1P1
Padre Giuseppe Zaupa ai Giardini Turoldo.

F1P1

F1P1

F1P1

La chiesa di S. Carlo al Corso durante la celebrazione.

F1P1

F1P1

Roberto Carusi e Angelo Gaccione.
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Nuovo Presidente
a Friuli nel Mondo

di Elena Colonna

Uno strano comitato di accoglienza
di Adriana Baron Toaldo

Erano lì ad aspettarci. Dopo
tanti mesi tornavamo in
Friuli, e loro erano tutti

schierati davanti alla porta di ca-
sa. Una casa, si badi, che era ri-
masta disabitata dall'estate
precedente.

E come facevano a sapere che sa-
remmo arrivati proprio quel
giorno, se non attraverso certi loro
misteriosi canali di comunicazio-
ne? Gli abitanti del borgo non ne
erano informati, ma ci raccontava-
no che quel pomeriggio c'era stato
un grande movimento verso la ca-
sa della nonna, proprio dove noi
eravamo diretti, e, al nostro arrivo,
ecco lo spettacolo: una dozzina di
gatti in quieta e muta attesa.

C'erano quelli seduti sul gradino,
con la coda arrotolata ad avvolgere
le zampine. Altri invece erano pla-
cidamente sdraiati, ma vigili. Non
dormivano, erano troppo attenti:
controllavano la piccola salita, in
cima alla quale si trovava la casa
della nonna.

Da quel momento iniziava la
nostra annuale storia d'amore; un
amore non proprio disinteressato
da parte dei gatti, ma un amore di
tutta una vita da parte mia.

Il loro amore si manifestava du-
rante i pasti. Io ero sempre
inappetente, loro si sistemavano
sotto la mia sedia, tutti quanti.
Nessuno si accorgeva che gran
parte del mio pranzo finiva di
sotto, anche perché i gatti mangia-
no senza far rumore. Avevano
tutti un nome, dato da me, natu-
ralmente, e spesso ispirato a
qualche canzone in voga.

Credo che la nostra love story si
sia conclusa bruscamente quando
mia madre si è accorta di questi
nostri traffici gastronomici. Ma i
mici non sono rimasti a bocca
asciutta: una serie di ciotole siste-
mata fuori casa veniva riempita re-
golarmente. Ho ancora davanti
agli occhi l'immagine di mia ma-
dre che, seguita dal corteo felino,
andava a riempirle.

Il peggio è toccato a me: da qual
momento sono stata controllata, e
mi è toccato mangiare!

Il 5< geqqdio deeidmo dppreso ld qoti}id di uq iqfeqdio,
proedeilmeqte doloso, dd uq gdttile, ospitdto per foqfessioqe del
Fomuqe di Pdlu}}d qell*edififio delld ex fdsermd Plo}qer Peqtil1
Qell*iqfeqdio è stdto distrutto
il gdttile e soqo morti tre
gdttiqi1 Peqtre voglidmo
rimdrfdre ld fdttiverid e ld
frudeltà di ferte fosiddette
persoqe, d questd eruttd
qoti}id deeidmo voluto
dffostdre uq teqero rifordo
d*iqfdq}id iq fui i gdtti soqo
protdgoqisti1

Uova d’oro? ma no, uova Arcobaleno!
di Elena Colonna

A llora non si tratta delle
classiche uova d’oro delle
fiabe e dei proverbi; ma

nemmeno delle uova colorate
che si preparano (si preparava-
no?) a Pasqua facendole bollire
con bucce di cipolla o con le spi-
ghette blu del muscari.

No, parliamo invece di un bre-
ve articolo molto curioso,
apparso sul “Messaggero” del 28
febbraio, che ci fa piacere condi-
videre con i nostri lettori.

Dunque, esiste a Majano un
“unconventional farmer” (così si
definisce egli stesso su Insta-
gram), cioè un contadino non
convenzionale, di nome Daniele
Riva, che alleva galline di razze
particolari, le quali producono
uova di diversi colori, azzurre,
rosse, marroni, verdi, bianche e
perfino nere.

Daniele Riva, laureato in eco-
nomia, faceva tutt’altro lavoro,
ma ha comprato le sue prime tre
galline un po’ per gioco e un po’
per far mangiare alle sue bambi-
ne uova naturali e genuine. Così
è nata la sua passione per le
“rainbow eggs”, le uova arcobale-
no, e ha cominciato a studiare e
a viaggiare, specialmente in
Francia e in Olanda, alla ricerca
di specie di galline particolari,
belle e sempre più rare.

“Non c’entra nulla l’alimenta-
zione”, spiega Daniele, “è que-
stione di genetica e di cura
nell’allevamento e nella riprodu-
zione”.

Così possiede la gallina Arau-
cana, originaria del Cile, che
produce uova azzurre, la gallina
di Marans (Francia), che le de-
pone marroni, la Schijndaar,
olandese, che le depone con gu-
scio turchese. Da un po’ di
tempo alleva anche anatre Cayu-
ga, originarie dello stato di New
York, che producono uova dal
guscio nero.

Membro dell’AFA, Associazio-
ne Friulana Avicoltori, Daniele
Riva ha creato rapporti con altri
avicoltori e si avvale della consu-
lenza di esperti. La libertà e il
benessere degli animali,
afferma, sono alla base della sua
filosofia.

Oggi Daniele vende uova, spe-
cialmente ai ristoranti più esclu-
sivi, uova feconde e animali
adulti, ed è il primo allevatore
italiano di rainbow eggs.

Il suo ambizioso programma è
di accrescere l’allevamento fino
a 500 galline e di creare una
fattoria-agriturismo dove gli
ospiti possano sperimentare una
vita a contatto con la natura e
gli animali.

Il giorno 20 febbraio Loris
Basso è stato eletto Presi-
dente dell'Ente Friuli nel

Mondo (EFM) dall’assemblea dei
soci.

Già sindaco per dieci anni del
comune di Corno di Rosazzo,
Loris Basso è Cavaliere al merito
della Repubblica Italiana per il
suo impegno nel sociale ed è
rappresentante in diversi Consi-
gli di Amministrazione del terzo
settore.

Molti nostri soci ricorderanno
che abbiamo avuto il piacere
della sua presenza in occasione
di una presentazione del Ducato
dei Vini, insieme con l’amico
Piero Villotta.

Il Fogolâr di Milano porge al
nuovo Presidente le più vive
congratulazioni e i più sentiti
auguri di buon lavoro e nel
contempo saluta con affetto e
gratitudine il Presidente uscente,
Adriano Luci.

H1F1

Relazione del Presidente
in merito alle attività del 2019

di Elena Colonna

Cari amici, sono lieta di
potervi dire che anche
quest’anno il Fogolâr si è

dato da fare per offrire, per
quanto possibile, un programma
vivace e articolato.

La mia gratitudine va a tutti i
collaboratori, alla nostra segreta-
ria Fulvia, al direttore del
giornale Vittorio, a tutto il
Consiglio direttivo, e a tutti voi
che partecipate ai nostri eventi.

Iniziamo quindi dal:
17.01.2019 – Inizio dei “giovedì

del Fogolâr”, ovvero 21° corso di
friulano, sempre molto atteso e
partecipato.

13.02.2019 – rinnovo cariche
sociali. Sono stati nominati: Ele-
na Colonna, presidente; Dante
Davidi, vice presidente; Fulvia
Cimador, segretaria; Vittorio
Storti, tesoriere.

12.05.2019 – adunata naziona-
le degli Alpini a Milano: alcune
socie del Fogolâr hanno parteci-
pato alla sfilata in costume
friulano, in memoria delle famo-
se portatrici. Questo per la pri-
ma volta nella storia; la cosa ha
suscitato una vasta eco e molta
commozione.

18.05.2019 – Gustâ di Viarte
all’Osteria della Stazione. Il no-
stro amico Gunnar Cautero ha
preparato come sempre speciali-
tà friulane rivisitate e no, e come
sempre abbiamo avuto buona
partecipazione e grande convi-
vialità.

25.06.2019 – Inaugurazione
giardini Turoldo: il Fogolâr ha
preso parte attiva a questo rico-
noscimento dell’attività di Padre
Turoldo – è poi seguita una ma-
nifestazione all’interno della
Chiesa, con lettura di alcune sue
opere poetiche, sempre con la
nostra partecipazione.

30.06.2019 – Messa in S.Carlo:
è stato scoperto un bassorilievo
dedicato a P.Turoldo.

31.07.2019 - incontro dei soci
in vacanza in Friuli. Quest’anno
si è svolto a Tarcento, con un
folto gruppo di soci e delle loro
famiglie, riteniamo con soddisfa-
zione di tutti. Accoglienza in
Municipio, visite alla Tipografia
Toffoletti, al laboratorio dei Ma-
scarârs e a una mostra di dipinti
e sculture e, ovviamente, un alle-
gro gustâ in companie.

08.08.2019 – ancora a
Tarcento, in Municipio, “A pro-

posito di Sandro e Marco”, ma-
nifestazione in onore dei nostri
compianti Presidenti con la
partecipazione di personalità
della cultura, rappresentanti del
municipio di Tarcento, della So-
cietà Filologica e di Friuli nel
Mondo e con l’apporto di Vitto-
rio, Adriana, Alessandra e Ele-
na.

08.08.2019 – prosegue il ri-
cordo di Sandro e Marco in to-
no più leggero, con il consueto
Cabaret, quest’anno intitolato
“Amîs par simpri”.

09.11.2019 – in Sala Verde,
“Cento anni di Filologica” con
presentazione di un importante
libro celebrativo da parte di Feli-
ciano Medeot e con la partecipa-
zione del cantautore Aldo
Giavitto coadiuvato dal figlio
Francesco.

16.11.2019 – all’Osteria della
Stazione, “50 Anni di Notizia-
rio” organizzato da Vittorio
Storti, Elena Colonna e Anna
Maria Poz, e con la partecipazio-
ne del giornalista Piero Villotta.

23.11.2019 – nella sede di Via
Ampère, Patrizia Deotto pre-
senta “Inseparabili – Due ge-
melli nel Caucaso”, interessante
libro di Anatolji Pristavkin, da
lei stessa tradotto dal russo.
Ottimo successo, data la vivacità
e la competenza della professo-
ressa Deotto.

27.11.2019 – in collaborazione
con l’ALDAI (Associazione
Lombarda Dirigenti Industriali),
presentazione del recente ro-
manzo di Claudio Calandra “La
strada del destino”, da parte
dell’autore e del dott. Mario Ga-
rassino, nella prestigiosa sede
ALDAI di Via Larga.

14.12.2019 – pranzo sociale,
dall’amico Gunnar, come sem-
pre molto gradito ai nostri soci
ed amici.

15.12.2019 – S.Messa Natalizia
in Duomo. Officia Don Roma-
no Michelotti, concelebrano
Don Marco Lucca e p. Giuseppe
Sedran. Partecipa il Coro di
Villanova di S.Daniele del Friuli.

Sappiamo che quest’anno la
partecipazione è stata partico-
larmente folta, sembra di circa
500 persone.

Vi ringrazio per l’ascolto e vi
saluto con un affettuoso mandi.

Frph ‘ qrwr/ d fdxvd ghooÖdwwxdoh vlwxd}lrqh/ dqfkh od qrvwud
Dvvhpeohd dqqxdoh surjudppdwd shu lo 5: pdu}r kd gryxwr
hvvhuh fdqfhoodwd1 Sxeeolfkldpr wxwwdyld od Uhod}lrqh gho
Suhvlghqwh/ frv• frph vduheeh vwdwd ohwwd lq wdoh rffdvlrqh1

Ce ne ha dato notizia que-
sta mattina il fratello
Giorgio.

Da molti anni socio del nostro
Fogolâr, Franco ne ha fre-
quentato assiduamente le mani-
festazioni, finché la salute glielo
ha concesso. Il nostro Dante Da-
vidi ricorda anche che a volte
passava dalla segreteria, al marte-
dì, sulla strada per la palestra o
per andare a prendere un nipo-
te, e si intratteneva piace-
volmente con lui, da persona
colta e cordiale quale era.

Dopo una lunga e brillante
carriera quale funzionario nel
campo dell’aviazione civile,
Franco coltivava molteplici inte-
ressi intellettuali. Era molto le-
gato al Friuli, in particolare a
Tarcento, paese di nascita della

madre. E a Tarcento lo si
incontrava spesso, d’estate. Si
interessava particolarmente alla
microstoria di Molinis, la frazio-
ne da cui proveniva, appunto, la
famiglia della mamma.

Con il nostro Presidente Ales-
sandro Secco intratteneva un
buon rapporto di amicizia; spes-
so si scambiavano notizie,
aneddoti, curiosità linguistiche.

Ora purtroppo un infarto lo
ha portato via. Franco faceva
davvero onore al suo cognome:
era, infatti, un vero gentiluomo.

Il Fogolâr di Milano si unisce
al dolore della famiglia nel suo
ricordo.

63 pdu}r 5353
H1F1

E’ mancato il nostro socio e amico Franco Zentilomo

Loris Basso nuovo Presidente di
Ente Friuli.

S1W1

F1P1
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Fa un certo effetto trovare,
nel programma di Nativi-
tas, anche "la Messe in

furlan intal domo di Milan".
Precisa, con tanto di orario,

nome del coro e
anche del diretto-
re.

Fa un certo
effetto, anche se
fuori dal Friuli so-
no coinvolte altre
località, nella
Lombardia, in Ve-
neto, in Austria e
in Slovenia.

Promosso
dall’Usci Friuli
Venezia Giulia,
Nativitas, il grande
cartellone di canti
e tradizioni natali-
zie che ormai da quasi vent'anni
unisce eventi liturgici e concerti-
stici, ha da tempo superato i
confini dell'Alpe Adria. Anzi il
progetto è diventato un modello
a livello nazionale, con Feniarco
che propone un cartellone di
Nativitas Italia. Un dilagare di
iniziative intorno al Natale, sti-
molate da un progetto al quale
aveva contribuito con passione
anche il nostro presidente Marco

I trimestre 2020
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NATIVITAS FVG 2019
CJANTS LÛS E LIGRIE DI NADÂL

Rossi assieme ad Alessandro Pi-
sano.

Ed è proprio Alessandro Pisa-
no, socio anche del nostro
Fogolâr, con l'Ottetto Hermann,

di cui è direttore, con Teo Luca
Rossi all'Organo e con Nicola
Pisano alle percussioni, a pro-
muovere, all'interno del conteni-
tore Nativitas, questo "Cjants lûs
e ligrie di Nadâl". Un evento iti-
nerante, perchè ogni anno si
svolge in una diversa località del
territorio friulano, con un pro-
gramma strutturato secondo i
diversi momenti del tempo nata-
lizio, dalla Annunciazione

Marcellina e l'aglio di Resia

Le puntate in Friuli della
nostra socia Marcellina
Facchin si dividono fra la

val Tramontina e la val Resia, in
quanto in entrambe ha dei lega-
mi familiari, e lei non manca
mai di parlarci con entusiasmo
delle bellezze di quei luoghi. Ma
oltre alle bellezze, ci sono le
eccellenze del territorio, come
per esempio l'aglio di Resia. E
questa volta dalla Val Resia la
Marcellina ha fatto avere alla se-
greteria del nostro Fogolâr un
pieghevole stampato dai pro-
duttori; così scopriamo che c'è
addirittura una associazione per
la tutela dell'aglio di Resia.

L'Aglio di Resia - Rosajanski
Strok nella lingua locale (il resia-
no), è un prodotto tradizionale e
tipico della Valle di Resia (UD),
dove si coltiva da tempi imme-
morabili, e che ha mantenuto le
sue caratteristiche peculiari gra-
zie all’isolamento geografico
della valle.

Il bulbo presenta dimensioni
medio/piccole, con 6/8 bulbilli
disposti radialmente, senza
bulbilli centrali, muniti di tuni-
ca rossastra.

Le sue qualità sono: elevata di-
geribilità, lunga conservabilità,
aroma intenso, persistente ma
delicato, e tutto questo lo rende
apprezzabile anche ai consu-
matori più raffinati. Il dia-
gramma radar presente sul
depliant riassume in uno
sguardo le sue caratteristiche
organolettiche.

Dal 2004 l’Aglio di Resia è un
Presidio Slow Food, sottoposto
ad un rigoroso disciplinare, e
per la sua tutela è nata nel 2008
l’Associazione Aglio di Resia
“Rosajanski Strok”, affiliata a
Slow Food, che oggi conta oltre
30 produttori con una produzio-
ne di circa 35 quintali di pro-
dotto fresco.

Il disciplinare prevede la colti-
vazione tradizionale su piccola e
piccolissima scala, con semina a
novembre e raccolta con la luna
calante di luglio.

Accanto al prodotto fresco, da

all'Avvento fino al Natività.
Quest'anno hanno iniziato con

la chiesa di S. Osvaldo in Cleulis
Alta, per proseguire con S. Pio X
in Udine e finire con S. Gio-
vanni Battista in Pontebba. E
proprio a Cleulis c'è stato
l'incontro inaspettato con un
vecchio socio del nostro Fogolâr.
Poi a Udine il nostro Fogolâr era
presente in modo significativo
con propri soci, oltre a una mas-
siccia presenza del Gruppo Alpi-
ni.

Come sempre il programma di
"Cjants lûs e ligrie di Nadâl " è
ecumenico, e spazia dai pezzi
della tradizione friulana a pezzi
di rilevanza internazionale. In
questo concerto, tra gli autori,

accanto ai "classici" come Di-
piazza, De Marzi, Lanaro, Gru-
ber, osserviamo la significativa
presenza dei nomi di Marco
Rossi e di Gian Nicola Vessia
(con tutti gli pseudonimi coi
quali lui amava firmarsi).

L'esecuzione è impeccabile (a
questo ci hanno abituato questi
coristi e musicisti), ma anche
calda, e soprattutto ci piace
l'idea, alla base di questo
progetto, di portare in forma
musicale l'"Annuncio" in giro
per il Friuli.
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qualche anno sono comparsi
due trasformati: gli Scapi e la
Crema di scapi, sempre sotto il
controllo di Slow Food ed il ri-
spetto di appropriato disciplina-
re.

Gli scapi dell’aglio sono la
parte aerea, dal bulbo al fiore,
che vengono tolti dalla pianta
circa un mese prima della
raccolta del bulbo e trasformati
in agrodolce.

Y1V1

Il Pittore e il Poeta, di persona
non si sono mai incontrati.
Anche se forse sarebbe potu-

to accadere, in Friuli o, in segui-
to, a Roma.

A partire dal
mese di ottobre
del '44 fino
all’autunno del
'47, Pier Paolo
Pasolini e sua
madre Susanna
Colussi vissero
nel vicino borgo
di Versuta, dove
si erano trasferi-
ti da Casarsa per
sfuggire ai
bombardamenti
aerei alleati. Un
esilio al riparo
degli orrori della
guerra, quello
friulano di Pa-
solini, dove il
poeta sperimentò il dolore per la
morte del fratello Guido ucciso
a Porzus, ma anche le gioie di
nuove esperienze e amicizie.

Al vertice di queste esperienze
c'è forse proprio quell'Acade-
miuta di lenga furlana della qua-
le ricorrono quest'anno i 75
anni. Una occasione pedagogica
straordinaria e irripetibile per
un gruppo di ragazzi tra i 12 e i
16 anni, figli di paesani, quando
sospesi dal mondo intorno in
cui impazzava la guerra, facevano
scuola nel casello in mezzo ai
campi, apprendevano anche
letteratura e poesia, e imparava-
no a scrivere nella loro lingua
friulana.

Pasolini resterà in Friuli fino al
gennaio del '50 quando partirà
definitivamente per Roma con
la madre, fuggendo «come in un
romanzo». Il poeta aveva allora
27 anni.

Nato ad Artegna nel 1926, Ma-
rio Micossi frequentò le scuole a
Gemona e ad Udine, ed ebbe
una precoce esperienza partigia-
na nelle Brigate Osoppo seguita
dalla cattura e dalla prigionia in
un campo nazista. Nel dopo-
guerra, dopo gli studi al liceo
scientifico Bertoni, si trasferì a
Roma dove trovò impiego negli

uffici della TWA, e frequentò i
corsi dell’Accademia capitolina.

Nel '57, dopo aver inviato una
serie di disegni, iniziò a collabo-
rare con il settimanale "The New
Yorker". Da allora incominciò a
trascorrere regolari soggiorni di
lavoro negli Stati Uniti, senza
staccarsi però dalla casa di Arte-
gna.

Si esprimeva nella tecnica
dell'acquarello, ma dal '60 inco-
minciò a praticare l'incisione ad
acquaforte e a realizzare acque-
tinte a colori, tecniche nelle qua-
li si sarebbe affermato,
collaborando anche come illu-
stratore per diverse riviste ameri-

cane.
Nel '76 in un'intervista ai letto-

ri del "The New Yorker" illustrò
il Friuli e i danni causati dal
terremoto, muovendo la genero-

sità di grandi artisti che donaro-
no le loro opere (oggi le
possiamo vedere nella Galleria
d'Arte Moderna di Udine).

Gran parte dell'arte di Micossi
è dedicata al paesaggio, in parti-
colare alle montagne - le Alpi
Giulie e le Dolomiti. Ed è egli
stesso a spiegare il percorso
creativo nella realizzazione delle
sue incisioni: «Nascono da una
emozione trascinata a volte per
anni, che consegno agli altri do-
po un lungo lavoro».

Oggi i suoi lavori si possono
ammirare nelle più prestigiose
collezioni negli Stati Uniti e in
Europa.

L'"incontro" di Micossi con Pa-
solini e la sua poetica, mediato
dal paesaggio casarsese, risale
agli anni '90 quando, per il
Congresso del '95, la Società Fi-
lologica scelse Casarsa a 50 anni
dalla fondazione della Acade-
miuta.

Per quella occasione la realizza-
zione del numero unico era affi-
data a Gianfranco Ellero, che tra
i tanti collaboratori di quel pro-
getto coinvolse Mario Micossi
che allora incominciò a fre-
quentare i luoghi di Pasolini.

Ed è lui stesso che racconta
quella esperienza,
nel saggetto "Da
Versuta e dalla
Versa": «nei pri-
missimi giorni
del 1994, capitai
giù a Versuta, tra
Casarsa e San
Giovanni. Una
rivelazione! è da
qui che il profilo
completo di quel
meraviglioso
capriccio geologi-
co che sono le
Giulie appare in
tutto il suo
splendore.»

Quest'anno
nella ricorrenza
dei '75 anni della

Academiuta il primo degli eventi
previsti è proprio la mostra "ju
pai ciamps di Versuta" che si è
tenuta nelle stanze di Casa Co-
lùs, già abitazione della madre di
Pasolini e oggi sede del Centro
Studi PPP. Dal 8 febbraio fino al
15 marzo si sono potute ammi-
rare le meravigliose incisioni, gli
acquerelli e i disegni a matita
realizzati en plein air a Versuta
da Mario Micossi, accostate a
poesie e brani di prosa di Pier
Paolo Pasolini.

Y1V1

MARIO MICOSSI
ju pai ciamps di Versuta

lqflvlrql/ judiilwl/ h glvhjql vxl oxrjkl gl Sdvrolql
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Diagramma "radar" del profilo
aromatico dell'aglio di Resia.

Un gruppo di soci del nostro Fogolâr.

L'Ottetto Hermann diretto dal Maestro Alessandro Pisano.
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All'organo Teo Luca Rossi.

A fianco di Wally Canova una
immagine della nostra socia
Marcellina. Fontana di aga dal me paìs...

Il Casello della scuola di Pasolini, in mezzo ai campi.
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William Cisilino traduce Carlo PortaCARLO PORTA IN FRIULANO
di Vittorio Storti

I trimestre 2020

Donca senza savè el lenguagg toscan
no ghe pò vess moral né ziviltaa?
E sti virtù ghe stan mò giust taccaa
come la vos de bass ai bicciolan?

E nun salvadegoni de Milan
ghe vemm a moccià via senza pietà
quij menus tant prezios, quij inscì faa
ch'hin el gran meret dell'abaa Giavan?

E, quell ch'è pesc, nun goff, lorocch, battista
ghe insegnem la moral al taffanari
cont i Arcad toscan, coj Petrarchista?

E poeù s'el civilizzem coj giornaj
dove gh'è sù i soeu articol letterari
pien ras tutt de paroll bej finamai?...

Ah, per schivà sto guaj,
car sur Abaa ch'el faga d'ona cossa,
de chì innanz che je stampa in carta grossa.

Fxowxud gdo Iulxol h gd Plodqr

A lla segreteria del nostro
Fogolâr arrivano spesso
richieste diverse, talvolta

curiose. A tutte viene data una
risposta e, se possibile, anche
una soluzione al problema in
oggetto. Come è il caso di questa
email, arrivata lo scorso mese di
dicembre, dove ci ha incuriosito
il ricordo "del presidente di allo-
ra" e del corso di Marilenghe.
Quel corso è stato inaugurato
nel 1999 da Sandro Secco, allora
Presidente e "Mestri", e l'ex allie-
vo, che si chiama Pierluigi Crola,
probabilmente ha frequentato
nei primi anni del nuovo
millennio. Ora credo che il Me-
stri sarebbe orgoglioso, così co-
me lo sarebbe ogni insegnante,
nel vedere che un ex allievo ri-
torna, magari anche solo per un
saluto, magari per chiedere una
informazione o un consiglio.
Vuol dire che quello che si è se-
minato non è andato perduto.

Dopo uno scambio di corri-
spondenza per meglio chiarire le
cose, Pierluigi Crola ci ha
mandato il testo del sonetto del
Porta del quale chiedeva la tra-
duzione in friulano. Si tratta di
un componimento polemico del
Porta, indirizzato al letterato Pie-
tro Giordani.

La storia in breve è questa. Nel
1816, a Milano, l'editore Cheru-
bini aveva pubblicato il primo di

Pierluigi Crola, milanese, ha
conseguito la maturità classica
presso l’Istituto Salesiano S.
Ambrogio (presentando una te-
sina su Carlo Porta) e si è lau-
reato in lingue e letterature
straniere presso l’Università
Cattolica del Sacro Cuore.

Ha seguito la sua vocazione
originaria per l’insegnamento,
prima con alunni portatori di
handicap, poi con detenuti
all’interno di strutture peni-
tenziarie.

La sua passione per le lingue lo
ha portato a occuparsi della sua
lingua madre, il milanese, colla-
borando con articoli sulla cultu-
ra locale con quotidiani e riviste
specializzate.

Con il Circolo Filologico Milanese, ha collaborato alla pubblicazio-
ne de:
L txdwwhu ydqjhol(la traduzione dei Vangeli in milanese);
Fduor Pduld Pdjjl h od Plodqr gl ilqh Õ933.

Per la Antica Credenza di Sant’Ambrogio, di cui è socio, ha redatto
una ventina di dispense di letteratura e cultura milanese.

Ha inoltre collaborato a tre libri per la Regione Lombardia (lessico,
grammatica e antologia lombarde, e ha al suo attivo anche una trenti-
na di corsi di cultura milanese.

Recentemente ha pubblicato in milanese:
OÖdwwxdolwŠ gho Sšuwd1 Ohwwxud udjlrqdgd gl vr srhvll,
che intende mostrare ai contemporanei quanto l’arte del poeta
lombardo abbia qualcosa di importante da dirci anche oggi.

CHI È PIERLUIGI CROLA

(Dunque senza sapere il linguaggio toscano / non ci può essere morale né civiltà? /
E queste virtù gli stanno poi giusto attaccate / come la voce di sotto ai testicoli? /
E noi selvaticoni di Milano / gli andiamo a mozzare senza pietà / quegli ammennicoli
tanto preziosi, quelli così fatti / che sono il gran merito dell'abate Giavano? / E, quel ch'è
peggio, noi goffi, allocchi, babbei / insegnamo la morale al deretano / con gli Arcadi
toscani, coi Petrarchisti? / E poi ce lo civilizziamo (il deretano) coi giornali / dove ci sono i
suoi articoli letterari / strapieni tutti di parole belle quanto mai ?... / Ah, per schivare
questo guaio, / caro signor Abate che faccia una cosa, / da qui in poi che li stampi su
carta grossa.)

%Exrqjlruqr1 Dqql id hur deerqdwr do yrvwur jlruqdoh h dyhyrvhjxlwr dqfkh xq fruvr gl Pdul0
ohqjkh1 Pl ulfrugr gho suhvlghqwh gl doorud1 Vrqr xqr vwxglrvr gl olqjxh h fxowxuh orfdol/ lq sduwlfroduh lo
plodqhvh/ h gdo prphqwr fkh iud srfr slŸ gl xq dqqr vduŠ lo elfh qwhqdulr gho Sruwd/ yrohyr frpph0
pruduor frq xq vhfrqgr oleur +lo sulpr xvfluŠ d euhyh,/ frq xq d wudgx}lrqh gl xq vrqhwwr d vfhowd qhooh
ydulh olqjxh/ iulxodqr frpsuhvr1 Srwuhvwh lqglfdupl txdofxqrB Pdqgl1 Slhuoxljl%

dodici volumi di una "Collezio-
ne delle migliori opere scritte in
dialetto milanese", dove intende-
va raccogliere la migliore tradi-
zione letteraria milanese, dalle
origini fino al contemporaneo
Carlo Porta.

Contro questa iniziativa il
Giordani scrisse un articolo sulla
rivista "La Biblioteca Italiana",
con frasi del tipo "I dialetti mi
paiono somiglianti alla moneta
di rame; la quale è pur necessa-
ria al minuto popolo e alle mi-
nute contrattazioni..." e "a
comunicare coi prossimi le idee
più basse e triviali basta a ciascu-
no l'idioma nativo..." o ancora
"Insinuare la pratica della comu-
ne lingua nazionale, solo istru-
mento a mantenere e diffondere

la civiltà. Il popolo non ha altro
mezzo, onde acquistare fuori dei
libri insieme alla morale un po-
co di civiltà, senza la quale io
tengo non possi aversi morale."

Il Porta rispose da par suo con
dodici sonetti satirici, uno per
ciascuno dei dodici volumi, pre-
mettendo a ciascuno una parte
dell'articolo del Giordani, che
nei sonetti diventa "Abaa Gia-
van". "Abate", perchè era stato
nel monastero benedettino di
San Sisto, ma ne era uscito senza
aver preso gli ordini; e "giavan"
per sciocco, o qualcosa di simile.

Una polemica di duecento
anni fa, fra letterati, su una que-
stione forse ancora attuale: chis-
sà cosa scriverebbe oggi il
Giordani del friulano come
"lingua"?

Proprio per questo abbiamo
proposto la traduzione del so-
netto all'Agenzia regionale per la
lingua friulana - ARLEF.

Ci ha risposto il Direttore
dell'Agenzia, William Cisilino,
che ci ha sorpresi piacevolmente
con la sua personale "version in
lenghe furlane". Non è facile
tradurre poesia, conservare il
metro, la musicalità, in un'altra
lingua. Anche la vena polemica,
in questo caso.

Direi che ci siamo: "presto e
bene, alla friulana".

Duncje, se un imparâ il toscan nol olse,
no aial ni morâl, ni civiltât?
Chest lengaç sôl, isal a lôr tacât,
tant che la vôs di bas lu è ae borse?

E nô sclapeçocs di Milan, di conciert
varìno cence dûl di çoncjâi vie
chei bebei preziôs tant che arzentarie
che dal abât Basoâl a son gran mert?

Inmò piês: nô sturnei, çus e grubians
insegnarìno la morâl al cûl
cui Petrarchiscj e i Arcadics toscans?

Po sal civilizìno cui gjornâi
là che al è usât a fâ di penarûl
plen di bielis peraulis a cuintâi?

Ah, par sghindâ chescj fastilis, e avuâi
cjâr gno Sâr Abât, che al fasi cussì:
la cjarte pe stampe, le mandi a ingruessî.
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Carlo Porta (version in lenghe furlane
di William Cisilino)

Solo ieri ci eravamo rallegrati
della nomina di Mauro
Ferrari alla presidenza del

Consiglio Europeo per la Ricerca
(CER, o ERC).

Friulano, premiato dal nostro
Fogolâr con il Premio Friulano
della Diaspora 2008, insignito
del Premio Epifania 2013, "è
considerato il padre della nano-
medicina ed è specializzato nella
ricerca e sperimentazione di
trattamenti per la cura del
cancro attraverso le nanotecno-
logie" (così la motivazione).

Bene, ci siamo detti, dagli USA
torna a lavorare in l'Europa.

Ai primi di aprile apprendia-
mo con stupore le sue dimissio-
ni da questo organismo, i cui 19
membri all'unanimità gli hanno
imputato una serie di mancanze:

• "ha mostrato una totale
mancanza di apprezzamento per
la raison-d’être dell’ERC"

• "ha mostrato una mancanza
di impegno con l’ERC, non
partecipando a molti incontri
importanti, trascorrendo molto
tempo negli Stati Uniti e non di-
fendendo il programma e la mis-
sione del Consiglio"

• "ha intrapreso diverse ini-
ziative personali all’interno della
Commissione senza consultare o
attingere alla conoscenza colletti-

William Cisilino, nato a Udine
nel 1974, è direttore dell’ARLeF,
l’Agenzia regionale per la lingua
friulana istituita dalla Regione
Autonoma Friuli-Venezia Giulia
per la promozione e lo sviluppo
della “marilenghe”.

Laureato in Giurisprudenza, è
autore di varie pubblicazioni
sulla tutela giuridica delle lingue
minoritarie in Italia e in Europa.

Giornalista, da qualche anno
pubblica sul Messaggero Veneto
una seguitissima rubrica in lingua friulana, “La peraule de setemane”.

Sulla lingua e la cultura friulana ha pubblicato:
Iulxodqr olqjxd ylyd1 Od frpxqlwŠ olqjxlvwlfd iulxodqd
(a cura di, 2008);
Vruhvwdqwv h vrwdqv1 Lqwhuylvwd vxo Iulxol
(con Gianfranco D’Aronco, 2012);
Lo Iulxol lq Hxursd1 OÖHxursd lq Iulxol
(con Gianfranco Ellero, 2017);
R vlq gdo jmdw(2018).
D questo furrifulum si dggiuqge oggi ld trddu}ioqe del soqetto di Fdrlo
Portd fhe riportidmo iq questd pdgiqd1

va del Consiglio scientifico"
• "è stato coinvolto in diverse

imprese esterne, alcune accade-
miche e altre commerciali"

Insomma Ferrari non si
sarebbe adeguato al passo di
marcia dell'Ente, cercando di
imporre la sua andatura. Ha
preteso di forzare il metodo di
ricerca istituzionale "bottom up",
in cui i ricercatori scelgono
liberamente dove indirizzare la
ricerca, e ha voluto lanciare lui
stesso un programma scientifico
focalizzato su Covid-19. Come
dire: in situazioni eccezionali
risposte eccezionali.

Dietro una levata di scudi così
ampia da parte del Consiglio
sembra di intravedere un
problema di leadership oppure
uno scontro tra visioni diverse
del "fare ricerca".

A queste condizioni pensiamo
che bene abbia fatto a rassegnare
le dimissioni, anche se ci spiace
che l'Europa abbia perso un
ricercatore di valore. Ma siamo
certi che Mauro Ferrari
continuerà a lavorare a beneficio
dell'umanità e sentiremo ancora
parlare di lui. Auguri professore.

Y1V1

IL PROFESSOR MAURO FERRARI LASCIA IL CER

Il poeta Carlo Porta.
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IL CJANTON DAI ARLÊFS ...E DAI AUTÔRS

I trimestre 2020

L 'an passât mi cjatavi a Civi-
dât pe Epifanie e o soi lât
cun amîs a viodi la rievoca-

zion storiche che e ricuarde la
jentrade in Cividât dal gnûf
patriarcje di Aquilee Marquardo
di Randeck tal 1366.

E je une manifestazion che e
puarte te Citât Ducâl une sdru-
me di int e che si divît in doi
moments: la Messe dal Spadon
tal Domo e il
corteu storic da-
spò la messe.

Nancje a pensâi
di jentrâ in glesie
par viodi la Messe
dal Spadon, cuant
che il predi al
puarte sul cjâf un
elm cu lis plumis,
une spade di pas-
se un metri lungje
intune man e di
chê altre un
vanzeli antîc, par
fâ capî la dople
funzion dal
Patriarcje: chê re-
ligjose e chê civîl e vueririe.

Nô si sin poiâts intun pont di
dulà che si rivave a viodi vonde
ben il corteu che si tignive cun
passe 150 figurants che, vistûts
cui costums di Ete di Mieç, a ri-
petevin la trate di chei agns pas-
sâts, il 7 Jugn 1366, cuant che al
rivà Marquardo in Cividât.

Il Patriarcje al jentrave in citât
di puarte Sant Pieri par fermâsi
in place dal Domo, dute la no-
biltât e il popul e jerin presints
cun confenons e bandieris, par
fâi onôr, zurâi fedeltât e fâi regâi
simbolics, fra chescj ancje la spa-

de, che di chê volte e ven simpri
doprade te messe de Epifanie.

I Cividins no podevin ancjemò
savêlu ma Marquardo al fo un
dai Patriarcjis plui impuartants
soredut in cjamp legjislatîf, cun
lui a forin scritis “Constitutiones
Patriae Foriiulii” regulis civîls e
procedurâls che a restarin fintre-
mai la fin dal 1700 con la disfate
de Serenissime.

La Storie no conte dulà che al
è lât il Patriarcje daspò de visite
a Cividât ma nol è sbaliât scru-
pulâ che al sedi lât a polsâ tal sô
cjistiel di Soffumbergo a
Cjampei, là che a lavin a fâ lis
“feriis” estivis i Patriarcjis di
Aquilee e dulà che al è muart
Marquardo tal 3 Zenâr 1381.

Di notâ che chest cjistiel al fo
sdrumât tal 1441, cjale un pôc,
dai Cividins aleâts dai Vene-
zians.

Vhujlr Mdfx}}l

Une amie mi à confidât
che sô fie i à dât, cence
savê, une lezion di etiche.

Duncje cheste siore e à
domandât une dì ae sô frute,
che e frecuente lis mediis: “Lu
cognossistu chel frut neri?”

“Cuâl?” i à domandât la frute.
“Mah… a 'nd è dome un, mi

pâr…”
“Ah, chel grant! Sì, si clame

Steve, al è vonde ninin… al zuie
di balon, a disin che al è une
vore brâf...”.

Alore, par cheste frute Steve
nol jere“il frut neri”, ma dome il
frut grant che, cun di plui , al
jere ancje vonde ninin e al
zuiave ben di balon.

Alc dal gjenar al è tocjât ancje
a mê fie, che une volte e à dite a
mê gnece, sorepinsîr, che e veve
viodût a passâ pe strade chel
fantat zâl che al faseve scuele di
bal cun je.

“Cemût zâl?” i à domandât la
frute, smaraveade.

“ Sì, scuse, nol è biel dî zâl, ma
a disin cussì ai orientâi sâstu
cinês, gjaponês, coreans…”

“Ah, tu vuelis dî Ai-fu… al è
cinês, sì… ma nol è par nuie zâl!”

A son dome piçui segnâi ma
mi fasin ben sperâ; cuant che o
sint a fevelâ dai vergognôs 'cori
razzisti' al stadi, o di cualchi altri
fat plui o mancul grâf di
intolerance e discriminazion, o
pensi a chês dôs frutis che
nancje si visin dal colôr de piel
dai lôr amîs - par lôr, jessi blanc
o neri al è come jessi biont o
moro, o vê i voi clârs o scûrs.

Cuissà se une biele dì al
deventarà cussì ancje par ducj
noaltris?

Hohqd Frorqqd

Tai ultins agns i postmo-
derniscj a àn metût in
discussion la validitât e la

necessitât di studiâ la storie,
poiânt lis lôr afermazions sul fat
che dute la storie e je basade su
la interpretazion personâl des
fonts, duncje che al varès di jessi
cjapade in esam da ponts di viste
diviers. Al è un fat di veretât che
il Podê al à di simpri vût i siei
storics che a scrivevin secont ce
che al interessave ai pôcs che a
guviernavin.

Chest mût di viodi si lu cjate
ancje tal libri “Cuintristorie dal
Friûl” di Josef Marchet:

...A son i parons dal vapôr che
a stabilissin ce che al va contât e
ce che al va tasût: al baste pensâ
a Napoleon o al nestri gloriôs
“menadôr”. E ogni volte che la
buere politiche a mude direzion,
a scuegnin mudâle ancje i libris
di storie. La veretât e à cetantis
musis che si vûl, se si sa parâle
atôr daûr l'aiar che al sofle e me-
tile al servizi de politiche.

Il libri di Josef al è incentrât su
la storie dal Friûl, da lis lidrîs
celtichis, la lenghe, lis domina-
zions, lis invasions, il patriarcjât,
i comuns, nobilitât e contadi-
nance, fintremai l'ingrès tal
Ream di Italie.

Lis sôs considerazions a son il
risultât di ricercje di informa-
zions e testemoneancis docu-
mentadis su libris e resonant
cun serietât e rigôr sui fats, di
mût di dâ reson di ogni so judizi
storic.

Al covente, dut câs, fermâsi par
esempli su ce che al dîs Josef su
chês ripuartadis su cualchi libri
come lis “Veretâts Dogmatichis
Fondamentâls:

1n La grandece e la civiltât
dal Friûl a fo opare di Rome;

2d La salvece dal Friûl cuintri
la barbarie a fo merit di Vigne-
sie;

3ç La plui grande brame e
fortune dal Friûl a fo chê di jessi
unît a l'Italie.

E dal so pont di viste:

1n La paronance di Rome sul
Friûl e à durât sîs secui e mieç
(181 P.D.C.-476 D.D.C.).

In tant timp la regjon a varês
vût di cambiâ dal dut la sô muse
e si varès di cjatâ la olme de
gnove civiltât. Invezit a part
Acuilee, Cividât e Grau e la co-
struzion di stradis che a vignivin
dopradis pai lôr trafics e movi-

ments di soldâts, no à puartât
nissune altre romanitât.

A fasevin nome il lôr comut e
il lôr interès, cence scomponisi
di ce che al coventave a lis popo-
lazions sometudis, che no son
mai rivadis adore di fâsi puest te
direzion politiche o aministrati-
ve.

I Romans no salvarin il Friûl
nancje da lis invasions gotichis
di Alarì, ni di Atile, ni di tantis
tampiestis barbarichis che a riva-
vin de bande di soreli jevât.

A tirâ lis sumis, i Romans a
lassarin il Friûl piês di ce che lu
vevin cjatât.

2d La paronance di Vignesie
sul Friûl e à durât dal 1420 al
1797.

Tal 1472 I Turcs a rivarin fin a
Monfalcon e po fin a Cividât e
lis guarnigjons venezianis a taia-
rin la cuarde, ben sveltis.

Tal 1477 i Bosgnacs a rivarin
fin sul Tiliment e i Venezians a
scjamparin, il Friûl al fo roseât, i
cjistiei e i paîs si difinderin di
bessôi.

Tal 1478 a tornarin i Turcs e i
Venezians si sierarìn tes lôr forti-
ficazions.

Tal 1499 a tornarin i Turcs pe
ultime volte, il guvier di Vigne-
sie al ordenà ai contadins di sc-
jampâ daspò di vê brusât dut ce
che no podevin puartâ daûr.

Pôcs agns dopo, tal 1508, e
capità la vuere cuintri l' impera-
dôr Massimilian, dal 1509 al
1516 e scomençâ la vuere di
Cambrai; tra il 1615 e il 1617 e
fo la vuere di Gradiscje. In dut
chest timp i paîs dal Friûl a forin
vuastâts, brusâts, int copade, ro-
be sdrumade o puartade vie.

Cheste a sarès la pâs e prospe-
ritât e la salvece cuintri la barba-
rie, vignude par merit di
Vignesie.

3ç Tal mês di Otubar dal '66,
l'Austrie, che e veve pierdude la
vuere cu la Prussie, e scugnì cedi
il Friûl a l'Italie, e il 14 di No-
vembar al rivà a Udin il re Vitôr
Manuêl II.

Il gnûf guvier al lassà cjarte
blancje a ducj i elements de mas-
sonarie nazionaliste, che a
trionfave a Florence, e daspò a
Rome, al spesseà a meti in vigôr
dutis lis leçs e tassis che a pesa-
vin su chês altris regjons, al
implantà l'ordenament buro-
cratic incentrât e confusionari.

Cun di plui al mandà dentri
une sdrume di funzionaris,
impleâts e cuesturins e al scjade-
nâ tes scuelis e placis la plui
disperade propagande cuintri
l'Austrie che e comandave ancje-
mò di là dal Judri.

E i Furlans, scjafoiâts di retori-
che e miserie, a scomençarin a
miârs a fâ il baûl e là pal mont.

Josef al conclût cu la conside-
razion che:

La storie dal Friûl, par fortune,
tes scuelis no si insegne: cui sa
ce mignestre che a vignarès fûr!

...e ce che si podarès dî di dute
la Storie?

Jldqql Froxvvl

La messe dal SpadonStorie e Cuintristorie

Colôrs Sflocjis
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«Camarîr, camarîr ! - al vose un
aventôr - o ai une moscje tal
plat!»

«Di gracie che nol stedi a
berghelâ une vore a fuart - al
rispuint il camarîr - nol è che o
'ndi vedin par ducj !»

* * *

D XQH IHUPDGH GDO
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Un passizîr dut sudât al vose al
autist:

«Di po! Cuant partissial chest
autobus?»

«Aial par câs presse?»
al rispuint secjât l' autist.

«No, o ai il pît sot la ruede!»

* * *

XQ SLQVíU

«Marangon, marangon vignît
di corse!»

«Ce sucedial?»
«Al è che mê madone e vûl

butâsi dal barcon!»
«Parcè clamie noaltris? E dêf

clamâ il psicolic, l'assistent sociâl
o i pompîrs»

«No, no, al è che no si rive a
vierzi il barcon!»

Jldqql Froxvvl

Il test daurman al è stât gjavât fur di un lavôr che Gianni al à
prontât par il nestri "Giovedì del Fogolâr", cuant che tal cors de
lenghe e leterature furlane si fevele de storie de Patrie. Si trate de
storie contade di Josef Marchet tal so libri "Cuintristorie dal Friûl".A l leva il soreli cuant su la

puarta a clamin: «Leva q'a
è ora passada».

Una rabia da crussasi, i sudòurs
da la muàrt, una fadia par viarzi
i vuj da scurtassi la vita e incja-
mò no vòlin vièrzisi, e a si volta
il çaf par qè altra banda.
«E alora se i no ti vòus levà cu li
bunis...». Brinca pai piès e ju di
rondolòns infagotàt ta li cujertis.
Se displasèir di no podèi pì
durmì, a sarès un gust qe cun
puc si lu contentarès, e invensi
nuja, a vòul zut là pal çamp.

Cu li borghessis in man fòur
da la puarta, lì sot il puàrtin:
«Ti às sun encjamò ma no 'lieir
di sera q'a era fiesta».

Li fuarsis q'a màncin, i zenoj
q'a clòpin, il soreli q'a si lu jot
tòrgul...
«Ti vas di tràina, ma no iersera a
no ti clopava il telàr a balà e a
saltà q'a era fiesta!»

E lì, coma un çanut, e 'nçamò
a cricà qes peràulis q'a son coma
colps di massola tal çaf, no zova.
E adès çapa la força e via ta la
stala a purgalis. La força no vòul
zì, i bras e li giambis a fan fadìa a
messedasi, e il nonu:
«Fantàt, satu se q'a vòul disi?
N'altra volta a durmì pì bunora
la sera:

Zì a durmì
Sensa fàssilu dì
e levà
sensa fassi clamà.

Son peràulis q'a mi àn dita me
pari e me nonu cuant q'i eri un
cavassacuèl coma te. Su dài, dis-
mòviti, lavora. No sta viliti! Ti
vegnaràs veçu ença tu e qes bu-
gadis qi a passaràn».

Ben, mancumàl, i scuminsi a
essi vif.

Si marinda in furia, e po' via
tal çamp. Là bisugna essi sempri
il prin par no essi minçonàt,
e'nçamò no zova: s'a si lavora pi
di qei altris a' ti dìsin:
«Al fà par fassi jodi, no parsè q'a
no'1 sedi strac».

S'a si resta un puc sòul inda-
vòur: «Ardilu lì, muart in piè!»
No si sa coma fà. Tal misdì se i ti
sieris un lamp i vuj, çera vièrziti!

Co a ti dan un lavorut da fà a
ti fan mil racomandasiòns, e po'
nuja, a no 'l'è mai benòn, ti lu
tornis a fa, o q'a bruntulin o, si
no q'a vègnin lòur a insegnati:
«Met par chi, fa culà, ciapa da
ca, met par di là», a fan duta una
cunfusiòn, senza judati.

Cjo, qualchi volta si vorès essi
un tichin òmis, e se, metìn, al
ven su il fun e a si viers il bec,
«Cui? tu comandami a mi q'i soi
to pari, to barba, jo q'i ti ai inse-
gnàt a tegni il mani sec in man!
Jo i ài sempri rispetàt me pari e
invensi tu... E po' il mont al è re-
baltàt. Co i eri zòvin jo, a co-
mandàvin i vecjus, adès q'i soi
vecju jo, a comàndin i zòvins,
cussì i cuin fa sempri il servi-
tòur», a' disin.

E alora torna cont a tasi e
inglutilis dutis coma un plat di
versis.

* * *

Vitis di un soranel
di Tonuti Spagnol

%Vitis di uq sordqel% e je uqe
foqte fhe Woquti Spdgqol dl à
vût sfrît tdl 1<45, d fuiqdis
dgqs, dl timp de %Dfddemiute
de leqghe furldqe%1
Si trdte di uq furldq %di fd dd
l*dgd% fu ld sfriture fhe si
doprdve iq fhê volte1

Il Vangelo e la Spada alla Messa di Cividale.
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Lo uhfxshur ghl vhqwlhul

A monte di quest'opera c'è il conferimento al CAI, da parte della
Regione FVG, di un contributo per il recupero dei sentieri delle
Portatrici Carniche. Dopo tanti anni dalla fine della guerra, e in
mancanza di una cartografia storica, la ricostruzione dei percorsi ha
dovuto affidarsi alla tradizione orale oltre che alle ricognizioni sul
terreno. Non sono stati recuperati tutti i molti sentieri, ma è stata
operata una scelta tra quelli più significativi per i rifornimenti alle se-
conde e terze linee di guerra, e che oggi potessero essere effettiva-
mente frequentati dagli escursionisti. Alla fine i sentieri recuperati
sono 16, distribuiti sull'arco della cosiddetta Zona Carnia, ma anche
nelle valli del Natisone e dello Judrio. Sentieri eletti a testimoni
simbolici delle Portatrici che, come ricordato nella prefazione, furono
"decine di migliaia non solo nell'area carnica ma in tutti i fronti di
guerra".

Xqd jxlgd shu jol hvfxuvlrqlvwl
Al libro è allegato un raccoglitore a schede plastificate, una per ogni

sentiero, adatte ad essere portate nello zaino durante l'escursione.
Ogni scheda è contrassegnata dal numero di sentiero e contiene la
descrizione del percorso, i dati altimetrici e la carta Tabacco di riferi-
mento.

Fin qui sembrerebbe una guida escursionistica. Ma subito dopo la
prefazione troviamo un "Inquadramento storico della Grande
Guerra", che ripercorre le vicende del conflitto sui diversi fronti, e
poi un approfondimento sulla "Zona Carnia, dal Peralba alla val
Raccolana", dove operava il XII Corpo d'Armata sotto il comando del
generale Clemente Lequio.

"Mi curo dei miei soldati e dei miei dipendenti. Faccio lavorare i
borghesi, penso a sollevare miserie..." è Lequio che recluta i civili, tra
cui migliaia di portatrici, per assicurare i rifornimenti ai soldati al
fronte e per la costruzione delle vie di comunicazione - strade, mu-
lattiere, sentieri - che all'inizio del conflitto scarseggiavano. Preoccu-
pandosi del benessere del soldato, ma anche della popolazione, e
pensando al futuro della Carnia dopo la pace. Per il suo comporta-
mento la città di Tolmezzo gli concederà la cittadinanza onoraria.
Oltre a Lequio sono ricordate altre figure di militari, tra cui il Col.
Pecco al quale fu affidato l'ammodernamento delle vie di comunica-
zione.

Infine le Portatrici. Assunte fin dai primi giorni del conflitto erano
adibite alla realizzazione e sistemazione delle vie di comunicazione se-
condarie e al trasporto di materiali verso la linea del fronte. Andava-
no cariche di pesanti gerle, anche su sentieri innevati, per montagne
dove non si potevano installare teleferiche e non passavano i muli.
Per la Zona Carnia, comune per comune, troviamo l'elenco di queste
donne che furono insignite dell'Ordine di Vittorio Veneto.

Da ultimo, per ogni sentiero, sono riportati i fatti di guerra che si
sono svolti in quella zona.

Per l'escursionista che voglia visitare in modo consapevole i luoghi
della Grande Guerra, è un'opera preziosa, e ci auguriamo di trovarla
questa estate nelle librerie e nelle edicole del Friuli.

Ci auguriamo, perchè la copia in nostro possesso ci è stata procu-
rata dalla nostra socia Romana Gracco (che ringraziamo), con fatica,
e sembra essere già esaurita.

Y1V1

Si dice che la Geografia si
impari meglio viaggiando,
ma anche la conoscenza

della Storia, per la quale non si
possono riportare indietro le sfe-
re del tempo, può essere
arricchita andando sul posto.

È il caso di questo libro, che
non per nulla in quarta di co-
pertina riporta l'epigramma
scritto da Simonide di Ceo per i
caduti delle Termopili. Ci sono
luoghi in cui il passato respira
ancora, in cui ancora aleggia lo
spirito degli eroi...

Questo libro "si propone di
illustrare alcuni dei sentieri
percorsi ed in parte realizzati
dalle Portatrici", durante la
Grande Guerra.

Poesie a Casarsa - Errata corrige

A proposito del Cofanetto contenente i due volumi "Poesie a
Casarsa" di Pier Paolo Pasolini, e "Il primo libro di Pasolini" di
Franco Zabagli, stampati da Ronzani Editore, contrariamente a
quanto scritto sullo scorso numero del Notiziario, si precisa che il
cofanetto è in commercio in due vesti: la Nuova edizione tipografica,
stampata su carta a mano Amatruda di Amalfi, e l'Edizione in
facsimile per studenti, studiosi e appassionati di poesia.

Giovanni Cossio ha voluto editare e pubblicare il diario di suo
zio, Mattia Savonitti perché, come egli stesso osserva nella
prefazione, è ben vero che esistono libri bellissimi e uni-

versalmente noti, quali quelli di Bedeschi e di Rigoni Stern, ma è
importante anche capire come la guerra venne vissuta dai soldati
semplici o sottufficiali, il Manzoni avrebbe detto dagli umili.
Nel suo diario Mattia annota scrupolosamente le vicende sue e del
suo reparto dal giugno del ’42, data in cui parte da Trento per
raggiungere a tappe l’Ucraina, all’aprile del ’43, i giorni del suo ri-
torno a casa. Parte baldanzoso, non fanatico, ma tuttavia educato al
patriottismo esasperato di quegli anni; e torna disilluso e provato da
quanto gli è occorso, oppresso dalla crudeltà della guerra, dalla cieca
imbecillità della burocrazia, dagli orrori a cui ha assistito o quanto
meno cui è passato vicino.

Il libro termina con le interessanti e curatissime note di Giovanni Cossio, di carattere storico, geografico,
o anche di semplice curiosità (la vodka, l’autocarro Fiat 625…) arricchite da fotografie d’epoca e mappe, e
con la pubblicazione di alcuni documenti militari.
Un libro prezioso per chi è interessato alle vicende di guerra, in particolare del fronte russo,
ma anche dal punto di vista umano; la vicenda di un giovane intelligente e sensibile preso negli ingranaggi
di un terribile conflitto.

H1F1

Maurizio Mattiuzza
OD P DODOXQD
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In questo romanzo dalla scrittura scarna e vigorosa, senza cedi-
menti al sentimentalismo e nel contempo emozionante e
coinvolgente, Maurizio Mattiuzza narra le vicende di una famiglia

friulana di lingua slovena fra le due guerre.
Protagonisti, Valentino Sbaiz e suo figlio Giovanni, l’uno

combattente decorato nella prima guerra mondiale, l’altro che sarà
coinvolto nella seconda. Fra le due guerre, il ventennio fascista, con le
sue angherie e i suoi soprusi, fra i quali quello di voler annientare la
lingua materna della famiglia, quello sloveno misto di friulano, dalla
cadenza musicale.

La famiglia Sbaiz subirà molte prove dolorose, la dispersione du-
rante la profuganza nella prima guerra, la persecuzione del fascista
Enea Zompicchiatti, le difficoltà del vivere quotidiano. Accanto ai
due personaggi principali spiccano tante altre figure: la madre, Luisa,
tenera e forte; Tinaz, il fratellino rimasto sordo e quasi muto per lo
scoppio di una bomba che – forse – si è chiuso volontariamente in
quel mondo senza suoni; l’avvocato socialista, e poi preti, militari,
giornalisti, uomini coraggiosi o vili, generosi od egoisti, donne inna-

morate, donne sacrificate, donne eroiche.
Maurizio Mattiuzza , qui al suo esordio come romanziere, è poeta noto in ambito nazionale, vincitore del

Premio Alda Merini 2017, del premio Carlo Levi e del Premio Laurentum 2006.
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